Comunità Pastorale s. Giovanni Battista 

[image: image1.png]



Preghiera in Avvento 2015 per famiglie 
e coppie di sposi
     Il tempo della famiglia, lo sappiamo bene, è un tempo complicato e affollato, occupato e preoccupato. E’ sempre poco, non basta mai, ci sono tante cose da fare. Chi ha una famiglia impara presto a risolvere un’equazione che neppure i grandi matematici sanno risolvere: dentro le ventiquattro ore ce ne fa stare il doppio! Ci sono mamme e papà che potrebbero vincere il Nobel, per questo. Di 24 ore ne fanno 48: non so come fanno ma si muovono e lo fanno! C’è tanto lavoro in famiglia!

Lo spirito della preghiera riconsegna il tempo a Dio, esce dalla ossessione di una vita alla quale manca sempre il tempo, ritrova la pace delle cose necessarie, e scopre la gioia di doni inaspettati. Delle buone guide per questo sono le due sorelle Marta e Maria, di cui parla il Vangelo che abbiamo sentito; esse impararono da Dio l’armonia dei ritmi famigliari: la bellezza della festa, la serenità del lavoro, lo spirito della preghiera (cfr Lc 10,38-42). La visita di Gesù, al quale volevano bene, era la loro festa. Un giorno, però, Marta imparò che il lavoro dell’ospitalità, pur importante, non è tutto, ma che ascoltare il Signore, come faceva Maria, era la cosa veramente essenziale, la “parte migliore” del tempo. La preghiera sgorga dall’ascolto di Gesù, dalla lettura del Vangelo. Non dimenticatevi, tutti i giorni leggere un passo del Vangelo. La preghiera sgorga dalla confidenza con la Parola di Dio. C’è questa confidenza nella nostra famiglia? Abbiamo in casa il Vangelo? Lo apriamo qualche volta per leggerlo assieme? Lo meditiamo recitando il Rosario? Il Vangelo letto e meditato in famiglia è come un pane buono che nutre il cuore di tutti. E alla mattina e alla sera, e quando ci mettiamo a tavola, impariamo a dire assieme una preghiera, con molta semplicità: è Gesù che viene tra noi, come andava nella famiglia di Marta, Maria e Lazzaro. Una cosa che ho molto a cuore e che ho visto nelle città: ci sono bambini che non hanno imparato a fare il segno della croce! Ma tu mamma, papà, insegna al bambino a pregare, a fare il segno della croce: questo è un compito bello delle mamme e dei papà!

Nella preghiera della famiglia, nei suoi momenti forti e nei suoi passaggi difficili, siamo affidati gli uni agli altri, perché ognuno di noi in famiglia sia custodito dall’amore di Dio. 
Dalla udienza di Papa Francesco, Mercoledì 26 Agosto

Con questo spirito vogliamo vivere questo nuovo Avvento: accogliendo quotidianamente la Parola di Dio perché sia luce e guida sul cammino delle nostre famiglie.

      Questo semplice libretto vuole essere un aiuto per la preghiera alle coppie e alle famiglie per il periodo di Avvento. E’ frutto della preghiera e riflessione di alcune coppie di sposi sul vangelo del giorno. 

La sua struttura è molto semplice:

· Brano del vangelo del giorno

· Breve commento della coppia

· Una preghiera da recitare

· Un impegno concreto 

Vi auguro che questo semplice sussidio vi aiuti a dedicare ogni giorno un po’ di tempo prezioso a Dio e che Dio ve lo restituisca ricolmo della sua Grazia.

Un ringraziamento particolare a Cesare e Anna, Massimo e Cristina, Lino e Fiorenza, Marco e Emanuela, Alessandro e Antonella Paolo e Maria con il gruppo famiglia della parrocchia Santa Maria Assunta in Gallarate, che hanno accettato di condividere con voi la loro preghiera e riflessione.

Domenica 15 Novembre
Dal Vangelo di Luca      21,5-28

Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?». Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine». Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnan- dovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime. Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Commento

Iniziare il cammino di Avvento con questo brano di Vangelo, è un po’ come iniziare una serata guardando uno dei nostri telegiornali delle 20:00.

Sì, viviamo avvolti in un clima teso, pieno di punti di vista che ci sembrano “brutti”, brutte cose.... bombardati da venti di paura. Anche Gesù pare descriverci un mondo così.

Pessimismo o realismo? Non riusciamo però a leggere questa pagina da sola, senza sapere come vanno a finire le cose. Sì, siamo fortunati! E allora questo sguardo di futuro, merita di essere ricercato anche nelle pagine buie, nel clima di sfiducia, quando tutto ci pare irrisolvibile. Allora anche qui, possiamo trovare qualche anelito di luce. E ci accorgiamo che non viene da noi, la Luce.

Gesù non ci toglie dai guai; nemmeno ora – da salvati – ci conserva in un mondo soft, diverso. Anzi. Ci dice spesso che il nostro posto è là. Là dove succede di tutto, a volte il peggio dell’Uomo. Ma nessun capello del nostro capo verrà ritorto!

L’esito temuto delle cose, degli eventi, non è l’esito definitivo.

Questa è la promessa. Infine abbiamo anche una chiave di lettura, una proposta di stile: alzate il vostro capo! Sì, perché spesso è lo sguardo basso ad impedirci di accorgerci della luce, fosse anche un pallido bagliore.

Preghiera:

La Parola di Dio risuoni nella nostra casa,

riscaldi il nostro cuore, sia luce ai nostri passi.

La sua forza custodisca il nostro amore nella fedeltà

e ci accompagni nel cammino incontro al Signore. 

Amen.

Impegno:

Troviamo un angolo della nostra casa dove poter accendere un lume che richiami la presenza di Colui che custodisce il nostro amore.
Lunedì 16 Novembre
Dal Vangelo di Matteo      4,18-25

Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

Commento

No, questa storia, queste chiamate.. Non fanno per noi.

Altri tempi, altra semplicità aveva la vita.

Sì, anche questi discepoli avevano famiglia. Chissà come avranno fatto a lasciare tutto, a seguire Gesù...

Ci pare pure sbagliato che questo possa essere avvenuto.

Ma ci conviene “scavare”; perché non è ragionevole ipotizzare che Gesù ci chieda qualcosa che sia altro che il nostro bene.

Forse allora possiamo accampare le scuse. Era per loro, ma non per noi. Non ci sta chiedendo questo. I “se” ed i “ma” sono tanti, e prevalgono. Subito, lasciare, seguire. Per due volte la risposta è questa. Risposta sconvolgente. Non c’è meditazione, discernimento. Non c’è racconto. Non c’è fiction.

Forse ci sono chiamate particolari, vocazioni non per tutti.

Oppure c’è un modo “radicale”, tremendamente controcorrente, di vivere anche l’ordinario in un altro modo. A Gesù non interessa il “lasciare” da solo, fine a sé stesso. E’ un lasciare-per.

E la sequela diviene allora orizzonte e bussola. In fondo anche forza di un coraggio che da soli non ci viene spontaneo avere.

Il dove e il come stanno in una Persona, non in una idea.

Abbiamo la strada tracciata, anche quando ci pare impossibile.

Preghiera:   (salmo 27)

Il  Signore è la mia luce, egli mi salva.

Di che cosa avrò paura?

Il Signore è la fortezza che protegge la mia vita.

Non temerò alcun male.

Impegno:

Chiediamoci che cosa significa per la nostra famiglia seguire Gesù... Quali scelte? Quale stile?
Martedì 17 Novembre
Dal Vangelo di Matteo    7,21-29
Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

Commento

Due persone, due storie, due case. Ben fatte, forse lo erano entrambe. Un unico mondo, che scorre lento finché ad un certo punto si abbatte, su entrambe. Ci vengono i brividi pensando alla attualità di questo quadretto di ordinaria instabilità idrogeologica. Cambia l’epilogo. L’una resta, l’altra cade. E’ la descrizione vera di ciò che ci accade. Nasciamo, cresciamo, viviamo. Incontriamo, ci relazioniamo. E’ l’Uomo che abita il mondo. Gli uni accanto agli altri, anche se diversi.

E nel vivere non ci sono sconti. Gioie e durezze arrivano, come la pioggia, quella che cade sui buoni e sui cattivi.

Nella superficialità ci sembra che sia l’epilogo a fare la differenza. Come per quelle case. Ma se ci fermiamo, abbiamo anche un’altra prospettiva. Quell’epilogo è il frutto “normale” di qualcosa che sta nel prima, nelle origini, nelle fondamenta, nel basamento. Roccia o sabbia. Allora tutto ci sembra più chiaro. Qual è questa roccia?

Non ci è sempre chiaro. Perlomeno non è scontata la risposta.

Non tutti i giorni delle nostre settimane ci viene di dare la stessa risposta, quella che sappiamo essere “giusta”. Se così non fosse, chi andrebbe a costruire sulla sabbia? Eppure, non succede?!? Ma non esistono i “noi” ed i “loro”. Lasciamo queste categorie mentali agli scribi. E’ la nostra stessa storia, personale e di famiglia,  ad essere costellata di rocce e paludi.

Preghiera:

Se il Signore non costruisce la casa

invano faticano i costruttori.

Aiutaci a costruire la nostra casa 

sulla roccia della tua Parola.

I venti e le piogge non l'abbatteranno.

Le fatiche e i dolori non la scalfiranno.

Le ansie e i dubbi non l'usureranno.

La nostra casa sia scrigno della tua Parola.

Impegno:

Torniamo alle origini del nostro matrimonio... per rievocare i Valori sui quali abbiamo deciso di fondare la nostra “casa”.
Mercoledì 18 Novembre
Dal Vangelo di Matteo      9,9-13

Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli.Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Commento

Leggendo questa Parola, ci viene in mente un accostamento azzardato; ma forse non troppo. Quanta attualità troviamo in queste parole? Non è ogni giorno, ogni udienza, ogni relazione – sebbene esposta all’attenzione continua dei media – del Santo Padre Francesco ad averci richiamati al “normale” stile di Gesù, quello da sempre scritto nella Parola, ma che forse con il peso del “dare per scontato” più non sembrava riguardarci?

Misericordia. Sì, quella che siamo invitati a mettere al centro, alle porte di questo anno di grazia che ci attende.

Leggiamo i verbi del racconto incredibilmente breve, ma intenso, dell’incontro fra Gesù e Matteo: andare, vedere, dire, alzarsi, seguire. Questi sono. Ne mancano altri. Non ci sono, e sarebbero pure molti più quelli che mancano. Per esempio manca giudicare. Così paiono voler fare questi farisei, e chiedono il perchè non lo faccia anche Gesù. E’ il giudizio sulla persona, anzichè sulle azioni.

Quello tremendo che spesso disgrega anche le famiglie. “Sei sempre il solito”, “sei sempre così”. E si innescano meccanismi di disprezzo.

Non si tratta di non dire bene e male, di non distinguere.

Gesù parla di malati e sani.

Ma il suo agire si gioca di nuovo su un verbo di Misericordia, non principalmente di giudizio. Sono venuto a chiamare. Ci piace estrarre da questa parola una radice, quell’Amare che è stile costante di Gesù. Questo ci insegna.

Preghiera:

Signore, imploriamo il tuo aiuto 

per vivere in pienezza la nostra vocazione.

Rendici pronti ad accorrere con umile perseveranza

alla misericordia che ci elargisci.

Impegno:

Chiediamo scusa ad un familiare per un gesto sbagliato, una mancanza di attenzione, una parola di troppo...
Giovedì 19 Novembre
Dal Vangelo di Matteo           9,16-17

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano». 

Commento

Questa “stringata” Parola, attinge di nuovo e ancora all’esperienza quotidiana della Vita, quella che Gesù ha osservato e condiviso, sicuramente a partire dagli anni vissuti con la propria famiglia.

Nel raccontare questi aneddoti, nel fare questi esempi, emerge forte un messaggio, non sempre facile da comprendere. L’esperienza di Gesù, inserita in una storia, in un contesto, non può che essere novità, incompatibile con ciò che di vecchio trasciniamo dentro di noi. Era valido questo richiamo per gli uomini di quel tempo, legati ad una Legge, ad una tradizione sterile. Ne è esempio la diatriba riportata proprio nei versetti antecedenti al brano, sul tema del digiuno. Ma ancora risulta un invito per l’uomo di oggi.

Quante volte desideriamo che nulla cambi, si trasformi, e preferiamo rimanere nel campo del certo, di ciò che già conosciamo, ciò che per questo ci tranquillizza? Ma a queste condizioni rischiamo di essere vestito ed otri vecchi, su cui il nuovo, la Parola che dà compimento, non può attecchire e dare frutto.

Preghiera:

Signore, rendici sempre più consapevoli

della novità del sacramento del matrimonio.

Insegnaci ad esprimere l'alleanza di amore

che tu rinnovi continuamente con la Chiesa.

Impegno:

Lasciamo spazio alla freschezza di una “novità” nella nostra famiglia... proviamo a sorprenderci a vicenda!

Venerdì 20 Novembre
Dal Vangelo Matteo               9,35-38

Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 
Commento

Il primo tema è quello della compassione. Il patire-insieme a chi è stanco e sfinito. A volte a noi capita di vedere, proprio come Gesù.

Ma non scatta quel “poi”, quel “subito dopo” che in Gesù trova la forma della compassione.

Che sia allora per noi solo un guardare, quel vedere?

Poi Gesù ci vuole portare anche in quest’altra riflessione.

E’ come se scaturisse dall’aver vissuto, respirato e compatito la complessità della vita delle persone. Accorgersi di una messe sterminata, in cui gli operai paiono non bastare. Nessuna sfiducia, nessun disperarsi, però. C’è un padrone, che non smetterà di incaricare operai, operatori, non smetterà di riporre un seme nei cuori. In persone che, appunto, operando, possano continuare a passare, ascoltare, osservare, con-patire, ancorché spendersi per far sì che la messe continui a produrre il proprio frutto.

Preghiera: (Salmo 23)
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.

Egli mi fa riposare su prati di erba fresca,

egli mi porta ad acque tranquille,

per ristorare le mie forze. 

Impegno:

Individuiamo, tra parenti e amici, una particolare situazione da sostenere e accompagnare.

Sabato 21 Novembre
festa della presentazione della B.V.Maria
Dal Vangelo di Marco         3,31-35  

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». 

Commento

E quando la Parola ci suona “strana”, o difficile, o cruda?

Come reagiamo? La scansiamo? La interpretiamo a qualsiasi costo, magari edulcorandola? Sì, pare dura oggi questa Parola di Gesù. Addirittura parlando della Madre… 
Allora noi non cerchiamo una strada per giustificarle, le parole.

Da una parte prendiamo atto del limite della nostra comprensione. Cerchiamo per quanto possibile di togliere i vincoli del nostro ragionare inesorabilmente umano.

Se possiamo, raccogliendo anche la parola del nostro Arcivescovo, lasciamoci educare al pensiero di Cristo. Gesù non ne aveva a male con la Madre, né con i fratelli e sorelle. Vuole richiamare i suoi interlocutori (ossia una folla a cui anche noi apparteniamo) ad un tema nuovo, ad una familiarità rinnovata. In fondo è il tema della fratellanza, trasversale a tutto il messaggio del Vangelo.

Affratellati, accomunati, non da un dato di fatto, ma dalla libera espressione di una libertà che – condivisa – sceglie di compiere la volontà di Dio. Ossia chi ascolta con l’intenzione di comprendere, per poi agire.

Preghiera:

Beata la famiglia il cui Dio è il Signore,

e che cammina alla sua presenza.

Beata la famiglia aperta alla vita, sensibile

ai piccoli e agli anziani, ai poveri e ai sofferenti.

Beata la famiglia che prega insieme

per lodare il Signore, per amare, credere e sperare.

Impegno:
Recitiamo la preghiera del Padre Nostro tenendoci per mano... e lasciando qualche secondo di silenzio dopo le parole “sia fatta la tua volontà”.
Domenica 22 Novembre

Dal Vangelo di Marco
 1,1-8

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
Commento

Il primo versetto di Marco ci offre il titolo, la chiave di lettura di tutto il suo libro. La lieta, gioiosa notizia che l’umanità attende è la persona di Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio, l’unico capace di farci nuovi.

Oltre al suo ingresso nella storia, i profeti avevano anche preannunciato il suo precursore, a cui oggi siamo invitati a rivolgere lo sguardo: Giovanni Il Battista.
In questo tempo che ci è donato per prepararci al Natale, siamo anche noi in cammino, come gli abitanti della Giudea e di Gerusalemme, alla ricerca della strada verso la nostra conversione al Signore? Quali valori mettiamo al primo posto nella nostra esistenza? Pensiamo ad alimentare la nostra vita spirituale con l’ascolto della Parola, il silenzio e la preghiera, la carità fraterna e l’impegno quotidiano? Desideriamo di essere battezzati nello Spirito, cioè di essere totalmente rinnovati dalla grazia del Signore che ci invita a diventare davvero suoi figli?

Preghiera: Salmo 24 (23) – prima parte.

Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti.
E’ lui che l'ha fondato sui mari
e sui fiumi l'ha stabilito.
Chi potrà salire il monte del Signore?
Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non si rivolge agli idoli,
chi non giura con inganno.
Egli otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Impegno

Nello spazio bianco sottostante, ciascuno scriva la frase del vangelo o del salmo che più lo ha colpito.

Lunedì 23 Novembre

Dal Vangelo di Matteo      11,16-24

Gesù disse: “A chi posso paragonare questa generazione? E’ simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, dicono: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!” E’ venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “E’ indemoniato”. E’ venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie. Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: “Guai a te, Corazìn! Guai a te Betsàida! Perché, se a Tiro e Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra  di Sòdoma  sarà trattata meno duramente di te!”.

Commento

Gesù, che qualche capitolo prima aveva pronunciato il discorso delle beatitudini (Mt 5), qui rimprovera con fermezza gli indecisi che esitano di fronte a qualunque richiamo, tanto al pentimento quanto alla gioia, mentre il regno di Dio non può aspettare. Addirittura, nella seconda parte, pronuncia una durissima invettiva contro la colpevole incredulità di quelle città che non hanno tenuto in nessun conto la manifestazione della Grazia di Dio, sottoforma di numerosi miracoli.

E’ lo stesso Gesù misericordioso, paziente e mite, che qui veste i panni della giustizia, ricordando per ben due volte il giudizio finale che attende le città colpevoli, e rivolge un richiamo pressante alla conversione, perché Dio, come dice Paolo, “vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità”. Ma la misericordia di Dio, che vuole tutti salvi, richiede anche la nostra collaborazione: pretende la nostra adesione al suo messaggio e uno sforzo di conversione. Per questo Gesù invita a non sfuggire il momento della decisione e a non trascurare i segni manifesti della presenza di Dio nella nostra vita.

Sembra ovvio, ma conviene essere espliciti ricordando che l’ammonimento è rivolto a ognuno di noi, personalmente. Del resto Gesù non rimprovera soltanto la generazione dei fanciulli indecisi e gli abitanti delle città empie e cattive, ma anche le persone a lui più vicine, i suoi discepoli più stretti, gli Undici, “per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto”. Poi li invia a “proclamare il Vangelo a ogni creatura” con queste lapidarie parole: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,14-16).

Preghiera   Salmo 1 -  Il Salmo delle due vie
Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli stolti;

ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte.

Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai:

riusciranno tutte le sue opere.

Non così, non così gli empi:

ma come pula che il vento disperde;

Perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,

né i peccatori nell’assemblea dei giusti.

Il Signore veglia sul cammino dei giusti,

ma la via degli empi andrà in rovina.

Impegno
Invocare ogni giorno il Signore perché confermi la nostra conversione e accresca la nostra fede.

Martedì 24 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 12,14-21.
In quel tempo, I farisei, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. 
La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti.

Commento

A conclusione dell’episodio precedente, la guarigione dell’uomo che aveva la mano inaridita, i farisei, tenuto consiglio, decidono di uccidere Gesù. Venuto a conoscenza, Gesù si allontana da quel luogo, seguito da numerose persone e ne guarì tutte dicendo loro di non divulgarlo. Gesù è venuto per servire e, come dalla lunga citazione di Isaia, si presenta come servo buono, umile, mite. Gesù non cerca applausi o potere ma vuole sradicare il male che affonda le sue radici nel cuore dell’uomo.

Per questo non contenderà, né giudicherà, non spezzerà la canna incrinata e non spegnerà il lucignolo fiammeggiante. Gesù solleva chi giace a terra, lo rialza e rianima chi è caduto nell’abbandono. La sua via è quella stessa di Dio che si è abbassato per amore umiliandosi e morendo per salvare gli altri. Questa via è quella che ancor’oggi indica a noi tutti e ci fa chiedere: nella nostra comunità siamo servi di Dio per la gente?

Preghiera

Signore Gesù, l’amore che vogliamo a te

Non sia fatto solo di belle parole

Ma di fatti concreti,

di scelte coraggiose vissute giorno per giorno.

Rendici persone generose

che sanno donarsi con gioia

Rendici persone semplici e povere

Che sanno di aver bisogno degli altri

Rendici persone aperte che sanno ascoltare gli altri

e capire le loro esigenze.

Donaci la capacità di non rifiutare mai

Il servizio che ci viene richiesto

Donaci la gioia di vedere contenti

quelli che ci stanno vicino.

Impegno
Ricordando le parole di Gesù: ’’Vi è più gioia nel dare che nel ricevere’’, troviamo la nostra gioia nel servire Dio, mettendoci a disposizione degli altri, specie i più bisognosi e gli emarginati e portiamo un sorriso nella vita del nostro prossimo.

Mercoledì 25 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 12, 22-32
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».
Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.
Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. 

Commento

Gesù guarisce; la folla vede ed è disposta a riconoscere in lui l'inviato di Dio, mentre i farisei sono diffidenti e sollevano un dubbio radicale. Gesù non condanna chi si interroga sulle origini del suo potere: accetta di discutere, invita a ragionare e ad affrontare gli eventi con un sano senso della coerenza logica; ma invita anche e soprattutto a riconoscere la presenza e la vicinanza di Dio. Chiede di non opporre resistenza all'azione di un Dio che sorprende con la sua attenzione ai bisogni degli uomini.

I farisei hanno una loro idea di Dio e non sono disposti a cambiarla; soprattutto non sono disposti a fare spazio a un Dio che si fa vicino alle povertà e alle sofferenze degli uomini, capace di vincere totalmente il male e di liberare l'uomo da tutte le sue schiavitù. Loro preferiscono un uomo schiavo dei suoi limiti, delle sue tentazioni, dei suoi peccati, che possa dipendere dai loro insegnamenti, dalle loro regole, dai loro ordinamenti. Ma Gesù è colui che Dio ha inviato per liberare l'uomo. Molti oggi si dichiarano non credenti, perchè hanno paura che Dio, anziché liberarli, li sottometta a un potere oppressivo e impoverente. Ma conoscono veramente chi è Gesù? O si lasciano bloccare dalla diffidenza, dal dubbio, da una difesa della propria autonomia che non si apre all'incontro? Gesù non ha mai voluto imporsi, né mai ha minacciato chi lo avesse rifiutato. Si è proposto con grande disponibilità al confronto e al dono di sé. E ha invitato a non rifiutare pregiudizialmente la benevolenza di Dio.

Preghiera

Gesù, ci mettiamo in ascolto delle tue parole:

consentici di interrogarti e lasciaci riflettere.

Hai guarito tanti malati e hai aiutato tanti emarginati 

a trovare accoglienza nelle loro comunità.

Sei un uomo buono e ci proponi di credere in un Dio buono,

che vuole che abbiamo la vita e la viviamo in pienezza.

Aiuta il nostro cuore ad aprirsi alla tua amicizia

e a un dialogo franco con te.

Aiutaci a credere nella possibilità di essere migliori,

liberi da ciò che appesantisce il nostro cammino.

Impegno

Come la folla che ha assistito alla guarigione dell'indemoniato cieco e muto e alla discussione fra Gesù e i farisei, anche noi ci fermiamo qualche minuto a interrogarci: chi è Gesù per noi? Pensiamo che seguendo lui potremmo essere più liberi e più pienamente uomini?
Giovedì 26 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 12, 33-37

In quel tempo Gesù disse: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». 

Commento

Questo brano segna l'apice della crisi tra Gesù e i farisei. Poco prima (Mt. 12, 30) Gesu' dice: "Chi non e' con me, e' contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde". Il Signore del sabato si offre: o lo accogliamo o gli diamo la morte. Essere con lui, il Figlio, e' essere se stessi. Non essere con lui, e' perdere se stessi: e' morire, come una pianta staccata dalla propria radice. Chi lo accusa, mente contro la verita' e pecca contro lo Spirito. I farisei sono un albero cattivo che da frutti cattivi: la loro menzogna e' frutto di un cuore cattivo e dalla loro parola saranno giudicati. E' un brano che ci porta a riflettere su chi siamo e su cosa facciamo.  Noi siamo generati dalle parole che ascoltiamo e che scegliamo di seguire. Se e' quella di Dio, siamo figli di Dio, come Abramo, padre nella fede. Se e' quella del serpente, diventiamo figli del maestro della diffidenza, della menzogna e dell'indifferenza verso gli altri. E ancora una volta, tornano alla mente le parole di papa Francesco pronunciate durante la sua visita a Lampedusa nel luglio 2013: "Abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna. La globalizzazione dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere. La cultura del benessere ci rende insensibili alle grida degli altri, fa vivere in bolle di sapone. Una situazione che porta all’indifferenza verso gli altri, anzi porta alla globalizzazione dell’indifferenza”. 

Le nostre parole ci giudicano. Aprono alla misericordia di Dio che giustifica, se sono a Lui conformi; diversamente pongono fuori da Lui, nel nulla. Le parole vere, dove il "sì" e' "sì" e il "no" e' "no" ci salvano. Il "si'" che non e' "sì" e il "no" che non e' "no", ci condannano. 

Preghiera    dal Salmo 118 (119)
Lampada per i miei passi è la tua parola, 
luce sul mio cammino.
Ho giurato, e lo confermo, 
di custodire i tuoi precetti di giustizia.

Sono stanco di soffrire, Signore, 
dammi vita secondo la tua parola.
Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, 
insegnami i tuoi giudizi.

 

Impegno
Impegniamoci, con lo spirito missionario che deve sempre essere al centro del nostro quotidiano, ad annunciare senza paure o timori il Vangelo a coloro che ancora lo attendono o lo hanno dimenticato.

Venerdì 27 Novembre

Dal Vangelo di Matteo    12, 38-42

In quel tempo, alcuni scribi e farisei interrogarono Gesù: “Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno”. Ed egli rispose: “Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra.
Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c’è più di Giona! 
La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c’è più di Salomone!”

Commento

Alcuni Scribi e Farisei chiedono a Gesù un segno, ma Gesù risponde loro duramente… 

Un segno…, un segno per placare la nostra incredulità, … ma poniamoci una domanda: abbiamo veramente bisogno di segni eclatanti, di eventi prodigiosi?  

Il Signore ci parla continuamente e ci offre tanti segni della sua vicinanza, nella vita di tutti i giorni, anche attraverso la testimonianza di chi ci è più vicino, nella nostra stessa famiglia, nella comunità, ma anche attraverso la testimonianza di tanti fratelli, sparsi per il mondo, che vivono profeticamente fino in fondo la loro fede in Gesù. 
Riprendiamo cinque parole care a Papa Francesco (Evangelii gaudium): uscire, annunciare, abitare, educare e trasfigurare che ci possono guidare a cogliere i segni della presenza del Signore.

I segni diventano visibili ai nostri occhi solo se sappiamo ‘uscire’ da noi stessi per ‘abitare’ la casa dei nostri affetti quotidiani e rendere accoglienti le relazioni di ogni giorno. E poi, anche se sappiamo uscire dalle nostre case per ‘abitare’ la città, i luoghi della socialità e per andare verso le periferie.

 Certo, solo una comunità che guarda all’unico Segno che è il Gesù risorto, che apre i nostri occhi e il nostro cuore, sa ‘educarsi ed educare’ al pensiero di Cristo e sa ‘annunciare’ con umiltà, con parole e opere. Così il pensiero di Cristo ‘trasfigura’ la nostra vita e le nostre comunità e le fa diventare capaci di vedere i segni e di diventare segno di speranza tra gli uomini.

Volgiamo, allora, lo sguardo innanzitutto a Lui e consideriamo che il SEGNO più grande ci è già stato dato: è Gesù morto e risorto che si fa presente nell’Eucarestia. Null’altro.   

Preghiera di Carlo Maria Martini
E noi , o Signore?

Non temiamo di dirti

che ci troviamo talora come i tuoi primi discepoli.

La nostra fede è accompagnata qualche volta

da poca disponibilità, da rigidità di cuore, 

da durezza, da incapacità a comprenderti.

Rimproveraci, o Signore,

affinché  il nostro cuore ti accolga!

Fa’ che non ci spaventiamo

della nostra durezza di cuore

ma che, perseverando nella preghiera,

giungiamo a cogliere i segni della tua presenza.

Impegno 

Oggi mi impegno a riconoscere un segno della presenza del Signore nella mia vita in famiglia e ad esprimere, per questo, una preghiera di ringraziamento.
Sabato 28 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 12,43-50

Quando lo spirito immondo esce da un uomo se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito”. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’ uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa.

Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: “ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti”.

Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre:

Commento

I primi versetti manifestano la condizione umana: quella di essere abitata dal male. Tutta la storia della salvezza custodita nelle Scritture è storia di “liberazione” dal male segnata dalla fragilità e difficoltà dell’uomo ad essere fedele alla promessa di Dio.

A noi oggi, come già al popolo ebraico, è stata indicata la via per liberarci dalla schiavitù del male, il quale infatti considera l’uomo “sua abitazione”.

Ma il male può occupare di nuovo il cuore dell’uomo perché trova la casa, seppur “spazzata e adorna”, “vuota”: è questo vuoto interiore che consente al male di rioccupare ciò che aveva lasciato in cerca di riposo. E’ il vuoto di chi sta “fuori”.

Matteo nota che i parenti stanno "fuori", non sono cioè tra coloro che ascoltano. Così accade a chi si sente talmente parente di Gesù da non sentire più il bisogno di ascoltarlo. Gesù risponde che sua madre e i suoi parenti sono quelli che lo ascoltano, ossia coloro che stanno "dentro" la predicazione del Vangelo.

Preghiera   Salmo 95

Venite, applaudiamo al Signore,
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.

Poiché grande Dio è il Signore,
grande re sopra tutti gli dei.
Nella sua mano sono gli abissi della terra,
sono sue le vette dei monti.
Suo è il mare, egli l'ha fatto,
le sue mani hanno plasmato la terra.

Venite, prostràti adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.
Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.

Ascoltate oggi la sua voce:
«Non indurite il cuore,
come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere.

Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione
e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato,
non conoscono le mie vie;
perciò ho giurato nel mio sdegno:
Non entreranno nel luogo del mio riposo».

Impegno

“Fuggire il male e fare il bene”: parole che chiedono la concretezza nell’ agire quotidiano rifuggendo l’indifferenza verso le situazioni di ingiustizia, disagio e povertà aprendo lo sguardo a ciò che accade intono a noi (casa, quartiere, parrocchia, città).

Domenica 29 Novembre

Dal Vangelo secondo Luca 7, 18-28
In quel tempo. Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto:

“Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, / davanti a te egli preparerà la tua via”.

Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui».

Commento 
E’ disarmante questo Gesù che si fa cercare! Interrogato dai discepoli di Giovanni, Signore, non rispondi di te stesso a parole (… sì, sono io!), ma la tua risposta apre il cuore dell’uomo alla ricerca della verità: “Andate e riferite ciò che voi stessi avete visto e udito….”. E’ una risposta che si fa concreta, come concreto è il Tuo essere Dio e uomo tra gli uomini: risposta impastata di passione/compassione per l’umanità. Signore, ti presenti come il Messia che libera l’umanità dalle sofferenze, ma ancora di più libera coloro che accolgono la buona novella. E vuoi che ce ne rendiamo conto da noi stessi. 

Impariamo a riconoscerti, Gesù, facendo esperienza di Te nel Tuo agire quotidiano, ascoltando la Tua parola con il cuore, più che con le orecchie.

Preghiera: Canto degli umili (Cantico di Anna, 1Sam. 2)
L'arco dei forti s'è spezzato, 

gli umili si vestono della tua forza

Grande è il nostro Dio

Non potrò tacere, mio Signore i benefici del tuo amore

Dio solleva il misero dal fango,

libera il povero dall'ingiustizia.

Grande è il nostro Dio!

Non potrò tacere, mio Signore i benefici del tuo amore

Dio tiene i cardini del mondo,

veglia sui giusti, guida i loro passi.

Grande è il nostro Dio!

Non potrò tacere, mio Signore i benefici del tuo amore

Impegno: 
In questo giorno vogliamo essere attenti ai segni dei fratelli che ci circondano (genitori, moglie/marito, figli,colleghi…) per cogliere l’agire di Gesù, attraverso loro, in mezzo a noi.

Lunedì 30 Novembre

festa di S.Andrea Apostolo

Dal Vangelo secondo Matteo 4, 18-22

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Commento 
E’ affascinante questo Gesù che trasforma l’uomo senza “violentare” la sua natura: pescatori erano, e pescatori resteranno. 

Solo che tu, Gesù, sai trasformare la loro vocazione di pescatori: non più una pesca chiusa in se stessa, in uno spazio, in un tempo, in un luogo; ma una pesca che va oltre ogni attesa, una pesca che spazia nelle forme più differenti. Anche per noi Tu trasformi il nostro umile lavoro proponendoci, attraverso questo, orizzonti ben più ampi di quelli che sappiamo vedere, aprendoci alla dimensione meravigliosa dell’amore. La condizione è una sola: “Venite dietro a me!”. Signore, quante volte invece abbiamo la presunzione di starti davanti!

Preghiera: Salmo 130
Signore, non si esalta il mio cuore 

né i miei occhi guardano in alto; 

non vado cercando cose grandi 

né meraviglie più alte di me.

Io invece resto quieto e sereno:

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è in me l'anima mia.

        Israele attenda il Signore, da ora e per sempre.

Impegno: 
In questo giorno vogliamo essere attenti ai bisogni degli altri. Compiamo un’ azione concreta di aiuto agli altri (es. mi offro per fare la spesa ad una persona che non può uscire di casa; offro il mio tempo per un lavoro in parrocchia; offro l’equivalente di un’ora di lavoro per qualcuno che ne ha bisogno; etc.)
Martedì 1 Dicembre

Dal Vangelo secondo Matteo       15, 1-9

In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero:  «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre, e inoltre: Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte.

Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».
Commento 
E’ travolgente la forza di Gesù quando lotta contro l’ipocrisia!

Che tristezza Signore! Da sempre siamo riusciti a ingabbiare la tua Parola nei nostri schemi mentali per giustificarci. E lo abbiamo fatto perché non comprendiamo quale sia la larghezza, l’altezza e la profondità di questo tuo Amore. Signore, insegnaci Tu la “dimensione” della Tua Parola, quella Parola di vita eterna da noi ridotta ad una parola effimera e finita; adattata secondo le nostre esigenze e comodità. E’ per questo che ancora oggi ti fai uomo: per aiutarci a riscoprire l’ampiezza del tuo amore, per  ricondurre l’uomo a Dio. Costi quel che costi!
Preghiera: Vieni di Notte (p. Maria Turoldo)

Vieni di notte, ma nel nostro cuore è sempre notte: e dunque vieni sempre, Signore. 

Vieni in silenzio, noi non sappiamo più cosa dirci: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni in solitudine, ma ognuno di noi è sempre più solo: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni figlio della pace, noi ignoriamo cosa sia la pace: e dunque vieni sempre, Signore. 

Vieni a liberarci, noi siamo sempre più schiavi: e dunque vieni sempre Signore. 

Vieni a consolarci, noi siamo sempre più tristi: e dunque vieni sempre Signore. 

Vieni a cercarci, noi siamo sempre più perduti: e dunque vieni sempre Signore. 

Vieni, tu che ci ami, nessuno è in comunione col fratello se prima non è con te, o Signore. 

Noi siamo tutti lontani, smarriti, ne sappiamo chi siamo, cosa vogliamo: vieni, Signore. Vieni sempre, Signore.

Impegno: 
In questo giorno vogliamo rinunciare ad una comodità per riscoprire la bellezza e la ricchezza dell’essenziale.

Mercoledì 2 dicembre

 Dal Vangelo secondo Matteo           15, 10-20

Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!».

Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Anche voi siete ancora senza intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo».

Commento 
E’ sorprendente questo Gesù che sembra quasi conoscerci meglio lui di noi stessi! Signore, spiega anche a noi perché molte volte nel nostro cuore nascono sentimenti di invidia, di gelosia, di rabbia… Tu ci hai fatti per te, e siamo turbati quando ci accorgiamo che spesso “facciamo o pensiamo ciò che non vogliamo”. E dobbiamo lottare per far sì che dentro di noi torni la bonaccia: siamo solo degli uomini in cammino che cercano, per quanto possibile, di amare, pur con tanti sbagli e fatiche. Aiutaci a sorprenderci, a saperci meravigliare; aiutaci a capire meglio noi stessi e a cambiare il nostro cuore in modo che diventi un cuore attento, benevolo, pieno di fede, di speranza e di fiducia.

Preghiera: Salmo 138
Signore, tu mi scruti e mi conosci, 

tu sai quando seggo e quando mi alzo. 

Penetri da lontano i miei pensieri, 

mi scruti quando cammino e quando riposo. 

Ti sono note tutte le mie vie; 

la mia parola non è ancora sulla lingua 

e tu, Signore, già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi 

e poni su di me la tua mano. 

Stupenda per me la tua saggezza, 

troppo alta, e io non la comprendo. 

Dove andare lontano dal tuo spirito, 

dove fuggire dalla tua presenza? 

Se salgo in cielo, là tu sei, 

se scendo negli inferi, eccoti. 

Se prendo le ali dell'aurora 

per abitare all'estremità del mare, 

anche là mi guida la tua mano 

e mi afferra la tua destra..

Impegno: 
Pensiamo ad una persona in particolare: in questo giorno vorremmo che per questa persona dalla nostra bocca uscissero parole di rispetto, incoraggiamento, stima, benevolenza.

Giovedì 3 dicembre

Dal Vangelo secondo Matteo 16, 1-12

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose: «Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona». E lasciatili, se ne andò.

Nel passare però all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane. Gesù disse loro: «Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso il pane!». Accortosene, Gesù chiese: «Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?». Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei.

Commento 
E’ sapiente questo Gesù che ci insegna a leggere e interpretare i segni dei tempi e che ci insegna a camminare nel nostro tempo! Un tempo nel quale, come in tutti i tempi, rimaniamo affascinati dalle “dottrine” del mondo tanto da lasciarci distrarre in continuazione. Quali sono i nostri idoli? La moda, il corpo, la tecnologia, la fame e sete di notizie, di ricchezza… 

Signore, siamo in continua ricerca di segni, di idoli che ci appagano. E non siamo mai sazi. Aiutaci a capire che solo Tu puoi riempire i nostri corpi affamati, saziarli con il miracolo del pane che calmerà la nostra fame.

Preghiera: Tardi ti ho amato (Agostino d'Ippona, Le Confessioni 10,27)

Tardi ti ho amato,

Bellezza tanto antica e tanto nuova;

tardi ti ho amato!

Tu eri dentro di me, e io stavo fuori, 

ti cercavo qui, gettandomi, deforme, 

sulle belle forme delle tue creature. 

Tu eri con me, ma io non ero con te. 

Mi tenevano lontano da te le creature

che, pure, se non esistessero in te, 

non esisterebbero per niente. 

Tu mi hai chiamato 

e il tuo grido ha vinto la mia sordità; 

hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità; 

hai diffuso il tuo profumo, 

e io l'ho respirato, e ora anelo a te; 

ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te; 

mi hai toccato, e ora ardo dal desiderio della tua pace.

Impegno: 
In questo giorno non ci lasciamo distrarre dalle vanità e troviamo cinque minuti per fermarci, in chiesa, in adorazione davanti al tabernacolo.
Venerdì 4 dicembre

Dal Vangelo secondo Matteo       17, 10-13

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” 

Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 

Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro”. 

Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Commento 
E’ comprensivo questo Gesù che ancora una volta, armato di pazienza e benevolenza, spiega ai suoi discepoli come leggere i segni dei tempi!

A volte, Signore, preferiamo fuggire dal nostro contesto e rimanere sul monte con Te! Quel posto e quello spazio privilegiato dai quali non vorremmo più staccarci. Ma tu con pazienza e intelligenza fai la strada con noi e ci aiuti a discendere dal monte, ad abbandonare le nostre certezze per incontrare i nostri fratelli in un incontro che ci impegna e a volte può costarci di persona. Sapremo riconoscerti, Signore, camminandoti a fianco? Sapremo riconoscerti Signore, nel volto del malato, del sofferente, del povero, dell’immigrato, dell’emarginato, del barbone, del prigioniero? O semplicemente nel volto di mio marito, di mia moglie, di mia madre o di mio padre…?  Sapremo riconoscerti, Signore?

Preghiera: Vuoi le mie mani? (Madre Teresa)
Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata 

aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 

Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata 

visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 

Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata 

parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? 

Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata 

amando ogni uomo solo perché è un uomo? 

Signore, oggi ti do il mio cuore.

Impegno: 
In questo giorno discendo dal mio monte, dalle mie certezze, e dedico del tempo a una persona che ha bisogno di camminare insieme e di essere consolata.
Sabato 5 dicembre

 Dal Vangelo secondo Matteo      18, 21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

Commento 
E’ trascendente questo Gesù, l’Emanuele, il Dio con noi!

Signore, ci dici che c’è una logica del mondo e c’è una logica del Regno dei Cieli. E ci mostri/dimostri come queste due logiche, se non intrecciate l’una con l’altra e se non vanno di pari passo, creano un cuore duro e di conseguenza creano conflitti. Ma sta a noi tessere la trama di questi due fili in modo che possano diventare, l’uno con l’altro, una tela che riscalda il mondo.

Allora, una volta condonato a noi il debito, usciamo per le strade a far festa e facciamo altrettanto, ricambiando con lo stesso amore e misericordia, l’amore e la misericordia che Tu ci hai donati. Perché il Regno dei cieli è già qui, ora.

Preghiera: Dal Salmo 50

Distogli lo sguardo dai miei peccati, 

cancella tutte le mie colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

rinnova in me uno spirito saldo. 

Non respingermi dalla tua presenza 

e non privarmi del tuo santo spirito. 

Rendimi la gioia di essere salvato, 

sostieni in me un animo generoso. 

Impegno: 
In questo giorno troviamo un’occasione concreta per esercitare un atto di perdono.
Domenica 6 Dicembre 
Dal Vangelo di Luca             19,28-38

Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: "Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è mai salito; scioglietelo e portatelo qui.  E se qualcuno vi chiederà: Perché lo sciogliete? direte così: Il Signore ne ha bisogno". Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva detto. Mentre scioglievano il puledro, i proprietari dissero loro: "Perché sciogliete il puledro?". Essi risposero: "Il Signore ne ha bisogno". Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada.  Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: "Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!".

Commento. 
La nascita del Figlio di Dio, si comprende alla luce della Pasqua. Siamo a metà del cammino di Avvento e il Vangelo ci mostra Gesù che entra in Gerusalemme,viene tra noi per mostrarci il volto del Padre. Ci stiamo preparando ad accoglierlo, oppure i tanti impegni quotidiani soffocano la Parola in noi?
Preghiera. 
Santa Maria donna del primo passo, donaci Ti preghiamo, la forza di partire per primi ogni volta che c’è da dare il perdono. Rendici, come te, esperti del primo passo. Non farci rimandare a domani, un incontro di pace che possiamo finire oggi.
Impegno: 
Trovo tempo per ascoltare chi mi è vicino.
Lunedì 7 Dicembre
 Sant’Ambrogio
Dal Vangelo di Giovanni       9,40 a ; 10, 11-16

Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore.  Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.

Commento .
Il Vangelo di Giovanni nell’Ordinazione Episcopale del Padre Ambrogio, ci ricorda come l’essere padre e madre, trova la sua realizzazione,  se ci si mette alla sequela di Gesù buon pastore, che ha dato la vita per le pecore, per noi. Essere padri e madri cristiani, significa sapere di essere luce nel mondo, testimoni dell’amore del Padre, forti, sensibili e gioiosi.
Preghiera. 
“Santa Maria brucia le nostre indecisioni. Distoglici dalle nostre calcolate perplessità. Liberaci dalla tristezza e aiutaci perché nessuno di noi faccia stare il fratello sulla brace, ripetendo: tocca a lui muoversi per primo!
Impegno: 
Prendiamoci per mano, recitiamo insieme una Ave Maria e poi guardandoci negli occhi diciamoci, ti voglio bene.

Martedì 8 Dicembre    
Immacolata Concezione della B.V.M.
Dal Vangelo di Luca           1, 26 b- 28

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 

Commento
Nel giorno di apertura dell’Anno Santo Straordinario della Misericordia, ripetiamo con l’Angelo all’Immacolata Concezione: ”Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Nel saluto dell’Angelo la speranza rinasce e l’amore di Dio Padre,  inonda i nostri cuori con la sua freschezza avvolgente. E’ un invito alla gioia, è un invito al perdono, alla misericordia.
Preghiera. 
“Santa Maria, ristora le nostre stanchezze, proteggici da ogni pericolo, metti sulle nostre labbra parole di pace, rendici testimoni della gioia”.

Impegno: 
Oggi doniamo un sorriso a tutti, sciogliamo il nostro cuore.
Mercoledì 9 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo       21, 10-17

Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: "Chi è costui?". E la folla rispondeva: "Questi è il profeta Gesù, da Nazareth di Galilea". Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: "La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri". Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono e gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?". E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte. 

Commento 
La fermezza di Gesù scuote la nostra umanità distratta. Gesù non rinuncia a parole forti e ci invita a tenere lo sguardo fisso sul suo stile, su chi ci è prossimo e attende da noi un gesto d’amicizia, tutto con la semplicità dei bambini.
Preghiera
“Santa Maria, scuotici dalla nostra vita sedentaria, ricordaci che siamo nel mondo per testimoniare l’amore e che la Chiesa è fatta per camminare sulle vie del mondo e non per sistemarci. Mettici nel cuore una grande passione per l’uomo”.
Impegno:
Mi preparo ad accogliere Gesù, accogliendo la Parola di Dio in me.

Giovedì 10 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo      21, 18-22

La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: "Non nasca mai più frutto da te". E subito quel fico si seccò. Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: "Come mai il fico si è seccato immediatamente?". Rispose Gesù: "In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete".

Commento 
La forza della preghiera costruita sulla fede, è la protagonista di questo brano del Vangelo e mostra quanto poca sia, in tanti casi, la nostra fede nel Padre misericordioso. Gesù ci ripete: ” E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”. Ci crediamo?
Preghiera. 
“Santa Maria, liberaci dalla nostra poca fede, dagli appagamenti facili, dalle piccole conversioni sottocosto. Dai rattoppi di comodo. Facci comprendere che la chiusura alle novità dello Spirito e l’adattamento agli orizzonti dai bassi profili, ci offrono solo la malinconia dell’invecchiamento precoce”.

Impegno: 
Recitiamo in famiglia una decina del Rosario per l’umanità.

Venerdì 11 Dicembre
Dal Vangelo  Matteo        21, 23-27 

Entrato nel tempio, mentre insegnava, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?". Gesù rispose: "Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?". Ed essi riflettevano tra sé dicendo: "Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta". Rispondendo perciò a Gesù, dissero: "Non lo sappiamo". Allora anch'egli disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose".

Commento 
Ancora una volta la Parola di Gesù è tagliente come una spada, è efficace come un raggio di sole nella nebbia. L’ipocrisia, la doppiezza, non possono essere atteggiamenti degni dei discepoli di Gesù. La semplicità e la trasparenza d’animo, devono essere atteggiamenti da coltivare, custodire, praticare per essere figli della Luce.
Preghiera. 
“Santa Maria, donna bellissima, riconciliaci con la semplicità d’animo, riconciliaci con la bellezza. Aiutaci, ti preghiamo a superare le ambiguità della carne. Ottienici un cuore puro come il tuo”.

Impegno:
 La sincerità sia l’animo del nostro agire.
Sabato 12 Dicembre
Dal Vangelo  Matteo        21,28-32

Gesù disse: "Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

Commento 
Il Vangelo di oggi è la continuazione di quanto letto ieri e ci presenta un ordinario atteggiamento di rifiuto da parte dei figli al padre. Un po’ come capita a noi in famiglia. Come capita anche a noi di fronte all’invito del Padre: ” Ti fidi di me?”. Chiediamo allo Spirito di cambiare il nostro cuore, di suscitare in noi fiducia affinché, la nostra conversione sia quotidiana. 
Preghiera
“Santa Maria, donaci l’ebbrezza della luce. Strappaci dalla desolazione e dallo smarrimento e ispiraci l’umiltà della ricerca. Abbevera la nostra arsura di grazia, nel cavo della tua mano. Riportaci alla fede”.

Impegno: 
Sia una delle opere di misericordia ad animare questo giorno , il Papa ricorda che "ogni volta che un fedele vivrà" una delle opere di misericordia spirituale o corporale "in prima persona otterrà certamente grazie per se e per la Chiesa.
Domenica 13 Dicembre

Dal Vangelo di Giovanni        3,23-32

Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: « Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui ». Giovanni rispose: « Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire. Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza;

Commento:

Giovanni Battista sta battezzando in un luogo ricco di acqua, segno di purificazione : molti vi accorrono, ma Giovanni ricorda a tutti che la sua missione è solo in preparazione a quella del Messia. Egli riconosce così di essere solo segno premonitore e si mette a disposizione del suo Signore. Anche noi come Giovanni dobbiamo riconoscere la nostra missione e porci al servizio della famiglia, della comunità e dei fratelli per manifestare l'Amore di Dio.

Preghiamo:

Signore, rendici vigili e sensibili alla tua Parola

capaci di accettare la tua chiamata e di riconoscerci tuoi discepoli.

Aiutaci ad accogliere il progetto che hai voluto per noi.

Insegnaci a concretizzare nei gesti quotidiani

la missione che ci hai affidato come sposi e come famiglia.

Impegno:

Cerchiamo di valorizzare all'interno della nostra famiglia il ruolo e le capacità di ciascuno, anche dei più piccoli, per continuare a dare vita ad una comunità di amore dove ognuno si senta accolto.
Lunedì 14 Dicembre

Dal Vangelo di Mattteo       21, 10-17
Gesù disse: "Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, prendendolo lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?". Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo". E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno lo stritolerà". Udite queste parole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

Commento
Le parole, che rivolse ai capi del popolo e ai sacerdoti, Gesù continua a rivolgerle a noi oggi, a noi battezzati, che dovremmo far fruttificare, nella nostra vita e nella società in cui viviamo e operiamo, il dono di Dio che è Cristo e il suo Vangelo.

Troppo spesso diamo tutto per scontato, mentre scontato non è, e le parole che concludono la parabola, oggi, interpellano proprio noi, cresciuti nella fede cristiana, che deve essere seriamente approfondita e vissuta; le parole del Signore che dice: "... vi sarà tolto il regno di Dio, e sarà dato ad un popolo che lo farà fruttificare ..."sono rivolte a quanti prendono a cuor leggero i doni di Dio, credendo, che la riconoscenza a Lui sia soddisfatta da quelle poche pratiche, alle quali ci siamo abituati, per consuetudine di vita.

Da Lui giunge quindi una speranza nuova, piena di luce, incarnata da coloro che, con fede ed amore, vorranno restare saldamente legati al Cristo, innestati in Lui, per produrre, con Lui, frutti di redenzione e di grazia.
Preghiamo
Allontana da me vergogna e disprezzo,
perché ho osservato le tue leggi.
Siedono i potenti, mi calunniano,
ma il tuo servo medita i tuoi decreti.
Impegno
Il padrone di casa ha un progetto  per la vigna, la vigna è la nostra famiglia, la nostra comunità, e per noi il Signore ha un progetto: ci impegniamo a riconoscere l'amore di Dio gratuito, vivendo come famiglia di famiglie, nella nostra comunità con la stessa gratuità e cura del padrone della vigna.
Martedì 15 Dicembre

Dal Vangelo di Matteo       22,15-22

Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. Dicci dunque il tuo parere: È lecito o no pagare il tributo a Cesare?".  Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché mi tentate? 19] Mostratemi la moneta del tributo". Ed essi gli presentarono un denaro. [20] Egli domandò loro: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?". Gli risposero: "Di Cesare". Allora disse loro: "Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio". A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono.

Commento

L'immagine richiama il costruttore e l'appartenenza. L'immagine di Cesare ricorda che questa moneta viene da Cesare: appartiene a lui. L'immagine fisica di somiglianza a tuo padre e a tua madre ti ricorda che vieni da lì: appartieni a quella famiglia.

Ma nella Bibbia si dice che tu sei fatto ad "immagine e somiglianza di Dio" (Gen 1,26): tu appartieni a Lui. Questo è il grande dramma della vita: perdere, dimenticare la nostra vera e più profonda appartenenza. Io appartengo a Lui: mio Padre è Dio e mia madre è la Vita. Guardando  nostra moglie/marito diremo: "Io non sono tuo!". Stiamo insieme, c'è un progetto, una comunione, una condivisione, una creazione comune (figli) ma tu non sei mia e io non sono tuo.

Guardando i nostri figli diremo: voi non siete nostri, non ci appartenete, voi siete di Dio.

Preghiamo

Signore, aiutaci a guardarti sempre come la nostra origine

a non dimenticare  che siamo figli delle stelle,

che l'universo è la nostra casa, la luna nostra sorella e il sole nostro fratello

a non dimenticare che nella  parte più profonda siamo a tua immagine

Impegno

Ci impegniamo a dire a  tutte le persone e alle cose della vita che ci sembrano importanti : "Io non sono tuo" e a guardare Dio dicendogli: "Io sono tuo e di nessun altro"

Mercoledì 16 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo     1, 18-24

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Commento:

Giuseppe è uomo giusto, rispettoso della legge ma uomo che ha fiducia di Dio; egli ha scoperto attraverso le parole dell'angelo la sua vocazione sponsale: la sua esistenza fu sconvolta dal progetto di Dio, che si manifestava nell'imminente nascita di un bimbo; il sogno di Giuseppe era, come quello di ogni giovane di Israele, di avere una discendenza; un sogno che aveva il volto di Maria.Di questo giovane sposo, il Vangelo ci dice, che "era giusto", non solo saggio, prudente e buono, ma molto di più: Giuseppe era un uomo di fede, non c' è giustizia, infatti, se non in ordine a Dio; e, dal Dio al quale egli si rivolgeva, venne la luce pacificante, il "segno", che Matteo, così riferisce:" ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore..." l'antica profezia, nel segno della vergine-madre, si avverava sotto gli occhi di questo modesto operaio, che accogliendo la rivelazione del progetto di Dio su di lui, accantonò il sogno di una legittima discendenza, per accogliere nella sua vita il Figlio di Dio e sua madre.Sono i segni inconfondibili e consolanti della salvezza, dono grande del Padre, salvezza che è chiamata universale all'incontro con Dio in Gesù, e si fa', poi, missione.Nel "segno" è contenuto un progetto, una proposta, ed è importante lasciarvisi coinvolgere, con l'umile fedeltà di Giuseppe e con la tenera, intensa dedizione di Maria, con la fede di chi sa, che l'opera che Dio compie, anche nella più oscura creatura della terra, ha sempre una risonanza sconfinata e benefica, che supera i limiti dello spazio e del tempo.

Preghiamo

O San Giuseppe con te, per tua intercessione
noi benediciamo il Signore.
Egli ti ha scelto tra tutti gli uomini
per essere il casto sposo di Maria
e il padre putativo di Gesù.
Tu hai vegliato continuamente,

con affettuosa attenzione la Madre e il Bambino
per dare sicurezza alla loro vita
e permettere di adempiere la loro missione.
Il Figlio di Dio ha accettato di sottoporsi a te come a un padre,
durante il tempo della sua infanzia e adolescenza
e di ricevere da te gli insegnamenti per la sua vita di uomo.
Ora tu ti trovi accanto a Lui.
Continua a proteggere la Chiesa tutta.
Ricordati delle famiglie, dei giovani
e specialmente di quelli bisognosi;
per tua intercessione essi accetteranno

lo sguardo materno di Maria e la mano di Gesù che li aiuta.
Amen

Impegno:

Giuseppe ha ascoltato e si è reso docile strumento nelle mani di Dio. Anche noi cerchiamo di aiutarci in famiglia ad essere attenti e disponibili all'ascolto di quanto ogni giorno il Signore ci chiede

Giovedì 17 Dicembre
Dal vangelo secondo Luca   1,1-17

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso.

Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Commento:

La piena fiducia in Dio da parte di Zaccaria ed Elisabetta, che hanno vissuto la loro vita dedicandosi ai compiti che si erano assunti, è  ripagata in età avanzata con la generazione del figlio tanto desiderato.

Gli sforzi ed i progetti umani non possono colmare il bisogno di una vita, ma il Padre che conosce nell'intimo il suo umile servo, in questo caso, la umile famiglia, ha ricolmato questa piccola Chiesa con il dono della vita. Lo Spirito Santo si è manifestato già nel grembo di Elisabetta, per poi continuare nella vita missionaria di Giovanni il Battista. I genitori di Giovanni hanno accolto la forza dello Spirito per la profonda fiducia in Lui e Giovanni ha continuato con  il suo vissuto in pienezza , riconoscendo il suo compito e ruolo secondario in preparazione alla venuta del Messia.

Questa continuità fa grande il cammino della Chiesa, la trasmissione della fede e dei valori di vita di generazione in generazione, dà senso all'esistenza, amplifica le qualità positive dell'uomo, che cammina così nel mondo con saggezza, vivendo con giustizia, gratuità, manifestando l'amore di Dio per tutti.

Preghiamo: dal Cantico di Zaccaria
Benedetto il Signore Dio d'Israele

perché ha visitato e redento il suo popolo

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide suo servo

come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo

salvezza dai nostri nemci

e dalle mani di quanti ci odiano.

Così Egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza

del giuramento fatto ad Abramo nostro padre

di concederci liberati dalle mani dei nostri nemici

di servirlo senza timore in santità e giustizia

al  suo cospetto per tutti i nostri giorni.

Impegno:

Promuoviamo e valorizziamo in famiglia un nostro stile di vita, perchè i fratelli e la comunità possano vedere tramite noi  che il Padre è sempre accanto ai suoi figli, soprattutto nei momenti che più ci provano
Venerdì 18 Dicembre

Dal Vangelo di Luca       1, 19-25 

In quel tempo. L’angelo disse a Zaccaria: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Commento:

L'Angelo si è reso visibile a Zaccaria perchè uomo giusto, Dio ha necessità dell'uomo per manifestarsi, non può fare altrimenti. La vicenda di Zaccaria ed Elisabetta è stata necessaria per rendere presente il Dio d'amore. Il Dio di amore conosce le sue creature che se lo ascoltano e partecipano al disegno d'amore seguendolo, mettendosi al suo servizio, avranno una vita santa.

Questa storia, con tutti i passaggi concreti carichi di difficoltà, precarietà e non chiarezza è da rileggere attraverso la conoscenza da parte di Dio, (Dio che ama per primo), l'ascolto da parte di Zaccaria ed Elisabetta e la sequela della famiglia stessa che è mezzo e fine di manifestazione di Amore per il mondo.

Preghiamo: dal Cantico di Zaccaria
E tu bambino sarai chiamato profeta dell'Altissimo

perché andrai innalzi al Signore a preparargli le strade

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

nella remissione dei suoi peccati

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio

per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell'ombra della morte

e dirigere i nostri passi

sulla via della pace.

Impegno:

Mettiamoci in ascolto della Parola in famiglia, mettiamola al primo posto in maniera da poter manifestare la presenza di Dio oggi ed ora, in questo preciso luogo dove viviamo.
Sabato 19 Dicembre

Dal Vangelo di Luca      1,39-46  
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". Allora Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore…

Commento:

Il saluto è  segno dell' incontro, rappresenta l'intervento di Dio nelle relazioni umane per portare e manifestare la salvezza. Dio quindi interviene, e lo fa nella vita di due donne che sarebbero rimaste sconosciute alla Storia, se Egli stesso non avesse deciso di prendere carne proprio grazie ad una di loro e di far nascere il Precursore grazie all’altra. Dio sceglie queste due donne e lo fa perché umili, povere, ma al contempo ricche di fede e di amore, dimostrando così la sua predilezione per i poveri.

Le due donne non sono due persone famose o potenti, bensì, agli occhi degli uomini, due “ultime”, senza rilevanza per la “storia civile” di allora, queste due donne non sono però le protagoniste del brano: Maria parte e si mette in viaggio per andare a trovare e ad aiutare sua cugina, l’attenzione  si sposta quindi su Elisabetta, ma ecco che il bambino (cioè Giovanni), sussultando, compie già, fin da questo momento, la sua missione di Precursore, e rifocalizza l’attenzione sia su Maria, sia, soprattutto ed ancor di più, su Gesù; in effetti Elisabetta proclama benedetta non soltanto Maria, ma benedetto anche il frutto del suo grembo, e poco dopo non si rivolge a lei col suo nome, bensì la chiama “la madre del mio Signore”.  Maria  proclama poi il meraviglioso cantico – il Magnificat– che loda la misericordia di Dio. Pertanto il protagonista è Dio, quel Dio che, usando misericordia all’uomo, sceglie umili serve non soltanto per fare qualcosa di buono o per compiere un atto benevolo, ma addirittura per incarnarsi e realizzare la salvezza. Emerge quindi l’immagine e la realtà di un Dio che sceglie e benedice gli umili e gli ultimi.

Preghiamo:

L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazionimi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e santo é il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
Gloria al Padre e al Figlioe allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e semprenei secoli dei secoli. Amen.

Impegno:

Oggi recitiamo insieme, in famiglia, 10 Ave Maria

Domenica 20 Dicembre

Dal Vangelo di Luca  1,26-38

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

Commento
I primi versetti del brano dell’annunciazione a Maria ci danno due coordinate, una di tempo e una di luogo: “al sesto mese” e “in una città della Galilea chiamata Nàzaret”.

Il sesto mese (della gravidanza di Elisabetta) ci richiama a qualcosa che non è ancora completo, non ancora maturo, e vuol dirci come la Parola di Dio ci raggiunge nel presente che stiamo vivendo anche se spesso noi pensiamo che sia opportuno attendere tempi migliori (“Non ci sentiamo pronti... non siamo adatti perché ci manca ancora qualcosa!”). Invece Dio è presente e la sua proposta avviene “ora”. 

E poi il luogo, Nàzaret, che ci richiama quel “luogo” che è la nostra quotidianità: la Parola di Dio ci raggiunge e si propone a noi per essere accolta proprio dove viviamo la nostra ferialità. Come Maria, vogliano davvero gioire (“Rallégrati!”) di questo perché Dio che viene a noi ci ha fatti per la gioia, segno della sua presenza e del suo agire attraverso di noi. Come Maria, vogliamo accogliere la Parola e così “dar corpo” a Dio nella nostra vita e nella nostra piccola storia.

Preghiera     (don Tonino Bello)
Santa Maria, donna feriale, aiutaci a comprendere che il capitolo più fecondo della teologia è quello che ti colloca all'interno della casa di Nàzaret, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra gomitoli di lana e rotoli della Scrittura, hai sperimentato, in tutto lo spessore della tua naturale femminilità, gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, partenze senza ritorni. Santa Maria, donna feriale, liberaci dalle nostalgie dell'epopea, e insegnaci a considerare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce la storia della salvezza. Allenta gli ormeggi delle nostre paure, perché possiamo sperimentare come te l'abbandono alla volontà di Dio nelle pieghe prosaiche del tempo e nelle agonie lente delle ore. E torna a camminare discretamente con noi, o creatura straordinaria innamorata di normalità, che prima di essere incoronata Regina del cielo hai ingoiato la polvere della nostra povera terra. Amen.



Impegno
Troviamo e fissiamo un tempo e un luogo precisi dove ascoltare e poter accogliere la Parola di Dio: è come un appuntamento che fissiamo sull’agenda. Scopriremo che Dio ci raggiunge proprio dove viviamo la nostra quotidianità.

Lunedì 21 Dicembre 2015

Dal Vangelo di Luca  1,57-66
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Commento
Questa scena della nascita di Giovanni il Battista, che in qualche modo anticipa il natale di Gesù, ci fa pensare al mistero della vita vissuto dalla parte di noi che siamo genitori: pensiamo ai nostri figli e a come la vita non è un semplice accadimento ma è un compimento (“si compì il tempo del parto”) di un disegno di Dio. Quando una persona diventa padre o madre capisce un po’ di più chi è Dio (perché Dio vede tutti noi con lo sguardo di Padre) e diventa in qualche misura capace di accogliere, amare, donare, perdonare come Dio Padre. Ci colpisce poi la vicenda della scelta e dell’assegnazione del nome al neonato. Il nome è la nostra identità più profonda, dice chi siamo, ci permette di vivere in relazione con gli altri, soprattutto ci dice che siamo stati da sempre pensati da Dio… Vorremmo anche noi porre questo mistero nel nostro cuore (“le custodivano in cuor loro”) perché è importante domandarsi, interrogare ciò che sperimentiamo e che il Signore ci fa pian piano capire.

Preghiera     (dal Salmo 139)
Signore, tu mi scruti e mi conosci. 

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati,

quando ancora non ne esisteva uno.

Impegno
Soffermiamoci a “guardare” il senso del nascere, il mistero della vita… i nostri figli. Riscopriamo il nostro essere figli del Padre e impariamo a custodire nel cuore lo stupore per le meraviglie del suo amore.

Martedì 22 dicembre 

Dal Vangelo di Luca  1, 67-80
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:  «Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Commento
Il Benedictus è sempre presente nella preghiera quotidiana della Chiesa: nelle Lodi Mattutine il popolo cristiano canta come Zaccaria per salutare il nuovo giorno e per lodare il Signore per le sue meraviglie. Da Zaccaria dobbiamo imparare a “dire bene” di Dio, riconoscendo quanto di buono sta realizzando nel mondo e quanto di buono sta realizzando nella nostra vita. Da Zaccaria possiamo capire che Dio è sempre con noi e sempre ci offre la sua misericordia e il suo amore. In questa preghiera si narra che Dio è stato con il suo popolo nel passato “perché ha concesso misericordia ai nostri padri” e lo sarà nel futuro perché ci “verrà a visitare un sole che sorge dall’alto”. Da Zaccaria vediamo che la lode a Dio ci fa bene. Come ci ha ricordato Papa Francesco in una omelia (23.10.2014): lodare Dio “ci fa bene, perché così possiamo andare avanti nel grande comandamento: l’amore; amare Dio e amare il prossimo”. Impariamo quindi a camminare “sulla via della pace”, che non è un concetto astratto, ma è un camminare per ritrovare la comunione con Dio e con il prossimo (il mio vicino di casa, mia moglie, mio marito, i miei figli, i miei genitori, le persone con cui lavoro). In questi pochi giorni che mancano a Natale lasciamoci guidare da Zaccaria nella lode al Signore e in una vita di pace con chi ci sta accanto.

Preghiera    (San Francesco, Le lodi del Dio Altissimo)
Tu sei santo, Signore Iddio unico, che fai cose stupende. 

Tu sei forte. Tu sei grande. Tu sei l’Altissimo. 

Tu sei il Re onnipotente. Tu sei il Padre santo, 
Re del cielo e della terra. 

Tu sei trino e uno, Signore Iddio degli dèi. 

Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene, 
Signore Iddio vivo e vero. 

Tu sei amore, carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. 

Tu sei pazienza. Tu sei bellezza. 
Tu sei sicurezza. Tu sei la pace. 

Tu sei gaudio e letizia. Tu sei la nostra speranza. 

Tu sei giustizia. Tu sei temperanza. 
Tu sei ogni nostra ricchezza.

Tu sei bellezza. Tu sei mitezza. 

Tu sei il protettore. Tu sei il custode e il difensore nostro. 

Tu sei fortezza. Tu sei rifugio. 

Tu sei la nostra speranza. Tu sei la nostra fede.

Tu sei la nostra carità. Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

Impegno
Oggi ci impegniamo ad essere persone che camminano “sulla via della pace”: portiamo serenità e comunione in tutti i luoghi in cui viviamo, a cominciare dalla nostra famiglia, e non dimentichiamoci di lodare il Signore per tutto quello che ogni giorno ci dona.
Mercoledì 23 Dicembre

Dal Vangelo di Luca  2,1-5
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.

Commento
L’evangelista Luca ci descrive il contesto storico di Gesù e, facendo questo, ci aiuta a ricordare che Gesù si è fatto realmente uomo ed è entrato nella storia per la nostra salvezza. L’azione divina si serve di un evento universale come un censimento per far avvenire un altro evento di portata universale: la nascita di Gesù. È in questo contesto che troviamo Maria e Giuseppe in cammino verso Betlemme e comprendiamo che l’azione divina si serve anche e soprattutto del cammino di ogni singolo uomo per compiersi, per attuarsi in tutta la sua meravigliosa misericordia. Anche noi siamo chiamati a metterci in cammino per rispondere alla chiamata del Padre, per diventare suoi strumenti nelle nostre azioni di tutti i giorni: nel nostro essere moglie e marito, nel nostro essere madri e padri, nel nostro essere figli e figlie, nel nostro essere uomini e donne che vivono nel mondo.

Preghiera    (Ireos, 2000)
Signore,
fammi conoscere la bellezza della tua chiamata

e il dono della tua costante presenza.

Aiutami a capire il tuo disegno su di me

e ad ascoltarti e imitarti con filiale docilità.

Fammi comprendere a che punto sono

nel cammino della vita cristiana:

quali sono i difetti da superare e le virtù da conquistare.

Mi abbandono a te, perché tu mi aiuti sempre più 
a fare la tua soave volontà.

Te lo chiedo con cuore nuovo,

più grande e più forte, per Cristo Signore nostro. Amen. 

Impegno
“Cosa farebbe Gesù al mio posto?”. Viviamo la giornata di oggi con questa domanda nel cuore, perché questo giorno sia un passo efficace nel cammino di fede a cui il Signore ci chiama.

Giovedì 24 Dicembre 

Dal Vangelo di Matteo 1,18-25
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Commento

Il Vangelo ci presenta una coppia, Giuseppe e Maria, che vive una grande difficoltà, un momento di prova. Pensiamo quindi alle piccole, grandi difficoltà che come coppia ci capita di dover affrontare. Guardiamo a Maria, che ha già detto il suo sì al progetto di Dio. Non sappiamo se e come lo abbia spiegato a Giuseppe. Sicuramente era consapevole che nessuna parola umana poteva dire o spiegare ciò che stava avvenendo: Dio che si fa uomo! Una cosa inaudita, inconcepibile dalla sola ragione. Infatti è il “mistero” della nostra fede! E qui pensiamo a quanto di “mistero” c’è nella persona cha abbiamo accanto e nel progetto che Dio ha su di noi e che dobbiamo scoprire in continuazione. Poi guardiamo a Giuseppe e lo osserviamo mentre rimugina dentro di sé ciò che sta per rivoluzionare completamente il suo futuro. Chissà cosa è passato in quei momenti nella sua testa e nel suo cuore! Sicuramente, con tutte le sue forze e con tutto il suo amore per Maria, non avrà né potuto né voluto pensare male della sua sposa: già sapeva, prima ancora che gli apparisse l’angelo, che in Maria stava succedendo qualcosa di grande ed umanamente incomprensibile. Da qui ci viene l’insegnamento che dobbiamo sempre pensare/vedere il nostro coniuge in modo positivo, per il buono e bello che c’è in lui/lei, anche se i fatti e le circostanze sembrano dirci il contrario.

Preghiera
Svelaci, o Signore, il tuo progetto su di noi e donaci la forza di attuarlo, di metterlo in pratica. Aiutaci a superare le piccole o grandi difficoltà e prove che la vita ci pone davanti per poter crescere sempre più nell’amore. Rendici capaci di pensare all’altro sempre in termini positivi e di poter in ogni occasione dire-bene, benedire! Amen.

Impegno
Ci impegniamo a guardare gli altri in termini sempre positivi, anche nelle situazioni più difficili e delicate, dove siamo portati dalle circostanze a pensare in modo negativo o giudicante.

Venerdì 25 Dicembre
Santo Natale

Dal Vangelo di Luca     2,1-14
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio. C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».
Commento
Il primo annuncio della nascita di Gesù è dato ai pastori, persone del grado più infimo nella società di Israele e totalmente escluse dalla pratica religiosa. Dio si rivela ai piccoli, non ai sapienti, agli ignobili, non ai potenti. Ed è molto importante l’annuncio dell’angelo, che ci consegna un “segno”, cioè ci fa vedere come Dio è carne, debolezza, fragilità, è “fasciato” non fascinoso, è “in una mangiatoia” per farsi cibo nelle nostre mani. Per questo non dobbiamo aver paura (“Non temete!”): come si fa ad aver paura di un neonato? Casomai, ci viene da pensare che dovrebbe essere Dio ad aver “paura” di noi che abbiamo tra le mani Lui che si consegna così fragile e rischiamo di “romperlo” rendendo la sua immagine distorta: invece è davvero grande la sua fede in noi! Se sapremo accoglierlo così, se finalmente capiremo che la sua sapienza è quella dell’amore e il suo potere è quello del servizio, avremo in noi una grande felicità (“vi annuncio una grande gioia”).
Preghiera     (Carlo Maria Martini - 24.12.1995)

O Gesù, che ti sei fatto bambino per venire a cercare e chiamare per nome ciascuno di noi, tu che vieni ogni giorno e che vieni a noi in questa notte, donaci di aprirti il nostro cuore.

Noi vogliamo consegnarti la nostra vita, il racconto della nostra storia personale, perché tu lo illumini, perché tu ci scopra il senso ultimo di ogni sofferenza,                                 dolore, pianto, oscurità.

Fa' che la luce della tua notte illumini e riscaldi i nostri cuori, donaci di contemplarti con Maria e Giuseppe,                  dona pace alle nostre case, alle nostre famiglie, alla nostra società! Fa' che essa ti accolga e gioisca di te e del tuo amore.

Impegno
L’annuncio della nascita di Gesù è dato a pochi (ai pastori). Per il resto Dio lascia fare a noi: agli altri lo facciamo noi l’annuncio, cioè diventiamo noi angeli di Dio. Proviamo a pensare a modalità concrete per essere annunciatori del Dio fra noi.
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